
LA GAZZETTA D'ACQUI

^In  ultim o il p r e n d e n te ,^ { fu m ic a ta la  proposta

per rt‘ì^m >raìn& pòj'econom ico ctègh operai coni 
sède p rin cip a le  ^ % > m a ,  a nom e della direzione
in vita  il consiglio a d elib erare  se la società  debba 
p rend ere p arte alla  novella istituzione e facendosi 
anzi cen tro  d ella  consociazione ita lian a in questo 
proposito. La proposta é approvata a ll’unanim ità, 
dopo di ch e la seduta venne sciolta.

Dalla R iva dell’A driatico
—  Luglio, Ì883  —

Carissimo Direttore,

L’orso girovago del tuo cuore fu sensib ile  a lle  
gentili parole che gli dicesti te s té , non certo  m e­
rita te , m a accette  egualm ente in prova d ella  m e­
m oria ch e di me conservi viva e perenne. —  E 
m entre il mio sguardo si perde lontano su llo  
specchio im m enso d ell’ onda azzurra, il cuore 
rim piange di non aver qui vicino qualcuno di 
codesti am ici per goder insiem e le ebbrezze pu­
rissim e e le stanche soavità orien tali d’una notte 
d’estate a  Venezia, la città  sultana m isteriosam ente 
procace e lasciva sotto la  lu ce  b ianca ed indi­
stinta del plenilunio.

Ci son dei m om enti che non han nom e quaggiù, 
bisogna p rovarli in lutto il loro fascino incan­
tatore, f ra  le agitazioni artistich e e platonicam ente 
sensuali d ell’ anim a cui resta  da poi la  sconfor­
tante am arezza di non saperle trad u rre  in form a 
sen sib ile , per poterci v ivere in mezzo la  vita degli 
D ei.

Sono qui seduto vicino a lla  balau strata  che dà 
sul m are cingendo torno torno con la b ianca 
lin ea de’ suoi m arm i, i g iard in i della antica Do­
garessa repubhlicana. Son solo.... e mi vedo passar 
davanti agli occhi am m iranti, gaie, provocanti e 
bellissim e le più leggiadre form e di donna, sfio- 

• ranti col piede incurvato elegantem ente la sabbia  
fine del viale. Passano chiassose e profum ate p er­
dendosi fra le piante sotto la luce sm orta dei 
lam pioni, e l’a ria  acre , tepida e voluttuosa par 
canti loro d’ intorno la canzone d’am ore.

È pur vero che su lla  riva del m are fra la  dolce 
tem perie m eridionale del nostro cielo  d 'U alia —  
così bello quando é bello —  com e dice Manzoni, 
vive, si agita e lavora il popolo più poetico della 
te rra .

Chi ha insegnato al pescatore di Posilippo e 
M argellina le sue rom anze, chi al Gondoliere della 
laguna le ottave della Gerusalemme e l ’ Inferno 
di D ante?

È una tradizione ered itata  col sangue, un b i­
sogno della vita, una forza irresis tib ile , la frase 
é di moda —  d ell’anim o sotto l ’ influsso soave­
m ente g en tile  del loro m are. L ’ odor d ell’ alga 
pieno d’atomi salsi mi tentò, e fra  quel via vai 
di gondole brune, fra  quel continuo in treccio  di 
punti lum inosi nella notte, mi son perduto pur 
io fantasticando. —  Scusam i tu con le cortesi let­
trici di questo peccato che non é il prim o, nè 
sarà  l’u ltim o certam ente.

*
*  *

Venezia diventa m anifattu riera. È questa la 
notizia più im portante del giorno ed io te la  dò
con orgoglio. Torino le insegnò prim a la via del

successo e T’e s e i q g i ^ ^ n  s^JEssa avrà-
per sé l’avv en ire , i - f  ’Queììa^jpiòpo cheilef neces­
sità  p olitiche e nazionali le Aglsero .la ^ ca p ita le , 
trovò iu-sè,..stessa r a g io n e r e i  la p rop ria  vita e
della creàcfìptft p r o c e r i tà  ; q u esta  vedend& il m are, 

.in fid o  e ribèlle  a llo n tan arsi,T en d e iiìlfw j^iarsi> ìà  
d ivisa di m arinara per indossare la  biouse di 
produttrice. Dio voglia ch e la trasform azione 
salvi anche lei dall’ abisso. Nel cotonificio già 
avanzatissim o, lavoreranno 2 0 0 0 0 0  fusi e, quel che 

. più torna, troveranno pane e v irtù  tanti poveri 
reietti cui fu m atrigna natura. —  La Società Ve­
neta per im prese e costruzioni pubblich e attende 
già a ll’im pianto d’ uno stabilim ento m etallurgico 
nell’ isola di S. Elena e il signor Stuky, uu indù- 
stria le  pieno di slancio, s’occupa attivam ente a l­
l ’erezione d’un grandioso m olino a vapore con 
annessa fabbrica di paste a lim en tari, —  Nè qui 
mi basta lo spazio per p arlare  d ell’industria  dei 
m erletti del Jesurum , della fonderia di bronzi a r­
tistici del T is e d ella  fabbricazione p rivilegiata 
ed unica in Italia  di foglie artificia li in lam iera  
di ferro  e stoffe im perm eabili. — Il signor Frollo 
si presenterà con la sua industria a Torino n e l­
l ’anno p ro ssim o ; ve lo giuro, le ttr ic i, resterete  
estatiche davanti a ’ suoi g iard in i, specialm ente 
contem plando quello subacqueo che sarà  una m e­
raviglia.

*
*  *

E sono andato al lido in quel soggiorno d’Ar- 
m ida che io —  piccino —  ho veduto in sul na­
scere  e che oggi non serb a  neanche l'im p ro n ta  
più vaga di quel che un giorno fu. —  T u tto c h é  
rende gaia, com oda, desiderata la vita, si com ­
pendia in questo m icroscopico ed en ; tutto che 
può far d im en ticare un dolore, su scitare  un desio, 
risv eg liare  sentim enti d’entusiasm o, im peli d’am ­
m irazione, tutto vi si tro v a ; —  il lusso, la leg­
gerezza, le febb ri, la confusione della città , e la 
pace serena e la tranquilla  solitudine e l ’ a ria  
fresca  e l’om bra quieta d’un paesaggio cam pestre. 
Né vi m ancano gli id illii tu tt’a ltro  ch e arcad ici, 
p erché spesso il rom anzo di due anim e, incom in­
ciato là  fra  l’onda glauca e com m ossa d ell’Adriatico 
sotto la  luce fiam m ante del so le, lo si finisce 
com pletam ente nel m istero di qualche viale dov’è 
più folta la fronda, m entre arriv a  com e perduta 
nello spazio un’arm onia di suoni m eravigliosa­
m ente soave, e la nota di una barcaro la  lenta 
lenta si confonde e m uore nel lieve m orm orio 
del flutto placido ed am oroso.

Laggiù sfondata n ell’orizzonte e ravvolta da un 
nim bo d’oro e di porpora, la bella Dogaressa 
sorge com e una visione e i m arm i preziosi dei 
suoi superbi palazzi e lo scin tillar dei crista lli, 
della riva e delle cupole di S. Marco, manda ba­
gliori ro ssastri; n e lla  luce vaporosa del tram onto, 
Venezia par tutta un incendio. Non’ v’ha nulla di 
più fantastico al m ondo!

**  *
Ma sorviene il crepuscolo disegnando fra  la 

penom bra m alinconica, una linea bianco aranciata 
dietro le u ltim e cim e delle Alpi C arniche, ed io , 
pel desiderio di veder la serenata a lla  Sq u ad ra  
Inglese, prendo posto su WElida, vapore della so­
cietà  L agunare, e m e ne vengo in città .

Chi è mai de’ m iei lettori che non s ’im m agini 
che cosa sia  una serenata  veneziana? Una g a l­
le g g ia n ti tutta arazzi e fiori, illum inata da una J 
m iriade di fiam m e variopinte, si stacca d alle , 
vicinanze della stazione ferroviaria  e traversando I

iìjìGttrfalazzQpn tu tta  la  su a lunghezza arrivamel 
bacino di S^tM arco. fra  la  P i a z z e t t e ^  la Salale 
fin sotto i «fiocchi d e ll’avviso Ilel&àit! E su qiifesta 
leggiadra i n a r c a  zinne, a lcu n i ca'uliaùii, accompa­
gnati! da mn’oC cheslra, eseguisannoQ lfella. in a rca  

;  s & ft is s im a f Ecco tu tto  in p o ch e:;p a rò lé .
Io sarò rom an tico , ma confesso  ingenuam ente 

ch e  non condivido gli en tu siasm i p er un tal ge­
nere di d ivertim ento . A m e s o rr id e  m aggiorm ente 

; ib  pensiero Quando r ifacc io  la  s tra d a  a ritroso 
del tempo e mi fingo davanti agli occhi della 
m ente i bruni canali sepolti n e ll’o scu rità  e nel 
silenzio e, fra  quel m istero , un g iov an e a lto , dalla 
elegante persona, dal viso be llissim o, fluente la 
barba e l’occhio pieno di genio e d ’ am ore che 
canta sul suo liuto nella  solitudine d e lla  notto le 
più stupende sensazioni del suo no bile  cuore 
d’uomo e d’artista . —  Povero Leonardo!  chi gli 
avrebbe predetto, quando glorioso orm ai e già 
vecchio sp irava l’anim a grande frà  le b ra cc ia  di 
Francesco  I, che i tempi m utati av reb b ero  strap ­
pata agli antich i costum i anche q u esta  fronda di 
poesia? Ma . . . . stranezze um ane ch e  bisogna 
prend ere con uoa certa  dose di filosofia, come 
tu, caro  d irettore , prendi q u alch e volta quelle 
del tuo

Esami Scolastici

Tulti gli anni quando si giunge al m ese di 
giugno, in cui com incia a farsi sen tire  il caldo, 
abbiam o battuto il chiodò su lla  n ecessità  ch e le 
scuole abbiano a term inare a lla  fine di giugno. 
Ci eravam o però allietati, leggendo su pei giornali 
la circolare, m andata assai per tem po ai prefetti 
dal m inistro della pubblica istruzione p er racco­
mandare la ch iu su ra  delle scuole a lla  fine di 
giugno, circo lare  di cui riportiam o il .L seguente 
brano: A

« La S. V. pertanto farà opera non m eno u tile 
agli studi che a lla  salute dei discenti, se fin da 
quest’anno, vo rrà  cogli autorevoli suoi consigli, 
indurne i m unicipii di codesta p rovincia, è  spe­
cialm ente quelli che sono forniti di istitu ti d 'i­
struzione secon d aria , a  voler d are  le opportune 
disposizioni p erch è l’anno scolastico ab b ia  il suo 
term ine nello stesso tem po tanto p er le scuole 
secon d arie , quanto p er le  p r im a r ie , cioè il 30 
Giugno. »

D ietro questa c irco la re  com u nicata  dal Prefetto 
al nostro M unicipio, la  g iunta M unicipale chiese 
ed ottenne dal consiglio scolastico la ch iu su ra 
delle lezioni n elle  scuole e lèm en tari a  tu tto il 
m ese di Giugno ed avreb be continuato se l’ ukase 
draconiano d ell’au torità  scolastica di A lessandria 
non fosse venula quest’anno, p rop rio  qu est’anno 
che il co lera  ci b a lle  quasi a lle  p orte, a  m ettere 
il suo veto agli ordini di S . E. il m in istro  della 
istruzione p u b b lica i Che ne d ice S . E. Baccelli?

La disposizione di cu i n e lla  c ir c o la re  sopra ri­
portata rim ane dunque qu est’anno le tte ra  m orta, 
con quanto danno, ognuno può v ed ere. Non siamo 
noi soli a  lagn arci di quanto o rd in a  l’autorità 
scolastica di A lessandria : an ch e in q u ella  città 
ne muovono lam ento. Ecco infatti qu an to  scrive 
in proposito il g iornale : VOsservatore.


